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Le carte Dal 2009 al 2018 le manovre per coprire i militari, ora imputati per il pestaggio di StefanoSTORIA

Un depistaggio lungo
dieci anni, tra falsi
e omesse denunce

n generale, due colonnelli e poi capitani e
marescialli. L Arma dei carabinieri rischia

un altro processo per il caso Cucchi. Non per il
pestaggio (cinque militari sono già imputati,
tre accusati delle percosse), ma per una serie di
falsi e per le mancate denunce
dopo la morte del ragazzo. Il
pm Giovanni Musarò ha chiu
so le indagini, atto che in ge
nere prelude a una richiesta di
rinvio a giudizio, nei confronti
di otto militari. Il più alto in
grado è il generale Alessandro
Casarsa, nel 2009 comandan
te del gruppo Roma e poi fino
al gennaio scorso capo dei co
razzieri del Quirinale. Secondo l accusa fu lui
che rapportandosi con il maggiore Luciano
Soligo, sia direttamente sia per il tramite del
tenente colonnello Francesco Cavallo ( en
trambi indagati), chiedeva di modificare il con
tenuto di due annotazioni redatte nella stazio
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atto conclusivo di
due inchieste sul ca
so Cucchi racconta la
storia di un depistag

gio durato dieci anni. Che i
nizia subito dopo la morte del
geometra romano avvenuta
nell ottobre 2009 a una setti
mana dall arresto e che per il
pm Giovanni Musarò arriva
fino al novembre del 2018
quando un appuntato accusa,
pur sapendolo innocente, il
collega Riccardo Casamassi
ma, lo stesso che con la pro
pria deposizione ha fatto ria
pre l indagine bis che ha por
tato cinque carabinieri a pro
cesso, tre accusati del pestag
gio.

È una storia che potrebbe
spiegarsi leggendo le poche
righe di aggravante contesta
ta ad alcuni degli indagati nel
le inchieste che camminava
no parallelamente al proces
so. È l Arma che come un sol
uomo si è mossa per p r o c u
rare l impunità ai carabinie
ri della stazione Appia r e
sponsabili di aver cagionato a
Cucchi (...) le lesioni che nei
giorni successivi ne determi
navano il decesso

E Stefano non ebbe più
problemi a camminare

Così l accusa si spiega il per
ché delle due annotazioni ri
tenute false redatte il 26 ot
tobre 2009 nella stazione di
Tor Sapienza, dove Cucchi
passò la notte tra il 15 e il 16
ottobre del 2009. Secondo il
pm Musarò, chi chiese di mo

dificare quegli atti nella par
te che riguardava le condi
zioni di salute di Cucchi, fu
Alessandro Casarsa, nel
2009 comandante del grup
po Roma e in seguito alla gui
da dei corazzieri del Quirina
le. Fino a gennaio scorso
quando dopo che i giornali
avevano già collegato il suo
nome alla vicenda Cucchi,
benché non fosse indagato 
viene spostato in sordina per
cominciare un corso profes
sionale dell Istituto Alti Stu
di della Difesa. Casarsa ades
so, con l allora capo dell u f f i
cio comando del Gruppo Ro
ma Francesco Cavallo e altri
tre carabinieri, è accusato di
falso ideologico. Sono due
quindi le annotazioni finite
nel mirino dei pm. In una si

ometteva di riportare la dif
ficoltà di camminare p a l e
sata da Cucchi . In un altra
invece i dolori al capo, i gira
menti di testa e i tremori sono
diventati uno stato di males
sere generale verosimilmen
te attribuito al suo stato di
t o s s i c o d i p e n
d en t  e  .  Ed è a
Casarsa e agli al
tri che la Procura
contesta l a g g r a
v a n t e  d i  a v e r
commesso il fat
to al fine di pro
curare l i m pu n i
tà ai carabinieri.

I documenti
sbianchett ati

N e l  2 0 1 5  q u e i
falsi  potevano
venire a galla.

occasione era la delega
della Procura di Roma al Nu
cleo Investigativo per acqui
sire nuovamente tutti i docu
menti nelle caserme dove
Cucchi era passato. Ma an
che tre anni fa nulla viene se
gnalato all autorità giudizia
ria. Per questo il colonnello
Lorenzo Sabatino e il capita
no Tiziano Testarmata sono
indagati per favoreggiamen
to e omessa denuncia: R e s o

si conto che le due annota
zioni del 26 ottobre 2009 e
rano ideologicamente false
(...), omettevano di presenta
re denuncia all autorità giu
diziaria . E così aiutavano i
responsabili a eludere le in
vestigazioni

Ma c è un a l
tro documento
che non è stato
a c q u i s i t o  n e l
2015: il registro
delle  persone
fotosegnalate,
dove molti anni
prima fu sbian
chettato il nome
d i  C u c c h i .  I n
questo caso, il
registro origi
nale rimasto ne
gli scaffali nella
stazione Casili

na è costato l accusa di favo
reggiamento al solo Testar
mata, il quale nel redigere

annotazione del novembre
2015 ometteva di dare atto di
quanto accertato il 4 novem
bre 2015 (...) in merito alla
cancellatura con il bianchet
to apposta sul registro

cque inquinate fino
a novembre scorso

D i  f a l s i  s i  p a r l a  a n c h e

n  e l  l a u t u n n o d e l  2 0 1 8 .
Quando l appuntato Luca De
Cianni nominato nel 2013
cavaliere al merito della Re
pubblica italiana in un a n
notazione di polizia giudi
ziaria del 18 ottobre 2018 in
merito a un incontro con Ca
samassima avvenuto nel
maggio del 2015 mette nero
su bianco circostanze rite
nute false dal pm. Scrive che
Casamassina gli riferì che i
carabinieri della stazione
Appia avevano dato qualche
schiaffo a Cucchi, ma che
non si era trattato di un p e
staggio’”, e che il geometra si
era procurato le lesioni più
gravi compiendo gesti di au
t ol e si o n is m o s b a tt e nd o
più volte il viso a terra e al
muro della cella ). E ancora:
De Cianni dice che Casamas
sima gli riferì di aver c h i e
sto una somma di denaro a I
laria Cucchi, sorella di Stefa
no, e in cambio avrebbe for
nito all autorità giudiziaria
dichiarazioni gradite alla
stessa . Tutto falso per il pm
Musarò, convito che si tratti
dell ennesimo tentativo di
inquinare le acque di una
storia che non vede ancora la
fine.
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ne di Tor Sapienza il 26 ottobre 2009 che fu
rono cambiate nella parte che riguardava lo
stato di salute di Cucchi. In una di queste an
notazioni redatta da Francesco Di Sano (an
ch egli indagato) spariva la difficoltà di cam

minare, in un altra si ometteva
di riportare i dolori al capo, i
giramenti di testa e i tremori.

QUELLE ANNOTAZIONI hanno
coinvolto nell indagine anche
ad altri due militari: il colon
nello Lorenzo Sabatino e il ca
pitano Tiziano Testarmata ac
cusati di omessa denuncia per
ché nel 2015, una volta com

preso che si trattava di falsi, non hanno denun
ciato. Contestato ai due anche il favoreggia
mento: per il pm aiutavano i responsabili a e
ludere le investigazioni delle autorità

Rischia il processo pure Luca De Cianni, col
lega di Riccardo Casamassima, l appuntato che

con la sua testimonianza ha
fatto riaprire l inchiesta sul
decesso di Cucchi. De Cianni
nel dicembre del 2013, quan
do al Quirinale c era Giorgio
Napolitano, è stato nomina
to cavaliere al merito della
Repubblica su proposta
della Presidenza del Consi

glio dei ministri (al governo c era Letta). De
Cianni ora deve rispondere di falsità ideologica
e calunnia perché in un annotazione scritta
nell ottobre 2018 su un incontro con Casamas
sima avvenuto nel maggio 2015, attestava fal
samente che Casamassima gli aveva riferito:
che alcuni carabinieri appartenenti alla stazio
ne Appia avevano colpito con schiaffi Cucchi,
ma che non si era trattato di un pestaggio’”, che
Cucchi si era procurato le lesioni più gravi
compiendo gesti di autolesionismo sbatten 
do più volte il viso a terra e al muro della cella ),
ma anche che lo stesso Casamassima avrebbe

chiesto una somma di denaro a Ilaria Cucchi e
in cambio avrebbe fornito all autorità giudizia
ria dichiarazioni gradite alla stessa

GLI OTTO INDAGATI hanno 20 giorni per farsi
interrogare o depositare memorie. Scaduto il
termine il pm potrà chiede il rinvio a giudizio o

archiviazione. Intanto l Arma non intrapren
derà alcuna azione disciplinare: qualsiasi even
tuale decisione di questo tipo potrebbe arrivare
solo dopo una richiesta di rinvio a giudizio.

VAL. PAC.
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Tutti al proprio posto

azione disciplinare

potrebbe esserci

solo con la richiesta

di rinvio a giudizio

C a lu n n i a

appu nt ato

e le accuse

inventate contro

chi fece riaprire

il caso: Chie s e

soldi alla sorella

M i l it a r i

colonnello

Lorenzo Sa

batino e Fran
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alto, il gene

rale Alessan

dro Casarsa,

ex capo dei

corazzieri del

Q u i r i n a le 

Cucchi, un altro pezzo
di Arma rischia il processo
Chiusa l indagine nei confronti di otto carabinieri. Tra questi l ex capo

dei Corazzieri del Quirinale e un appuntato nominato Cavaliere al merito

Annotazioni
m o d i f i c a te
per
proc urare
impunità

ai
c a rab i n i e r i
re s p o n s ab il i
delle lesioni
che ne
de te r m i n a -
va n o
s u cce s s i va -
m e n te
il decesso

G G R AVA N T E

CO N T E STATA

Te s t a r m a t a
omette va
di dare atto
di quanto
accertato il
4 novembre
2015 (...) in
merito alla
c a n cel l a t u ra
con il
b i a n ch e tt o
a p p os t a
sul registro

I N V E ST I G AT I VO

UNA SCUOLA A LODI

Ricattata per foto hot
13enne vuole uccidersi
I compagni la salvano

RICATTATA per delle foto hot, de
risa pubblicamente, al punto di

pensare al suicidio. È successo in una
scuola media di Lodi, dove una studen
tessa di 13 anni aveva intenzione di to
gliersi la vita per le continue minacce di
alcuni compagni. Tutto è cominciato con
delle foto osè che la ritraevano in pose in
time, mandate ad un compagno di clas

se. Di lì la richiesta di nuove immagini da
parte del ragazzo, e al momento del ri
fiuto la minaccia di inviare il materiale al
padre di lei. Quindi, la diffusione delle fo
to ad altri ragazzi dell istituto. Una spi
rale di umiliazioni che avrebbe potuto
concludersi in tragedia: la studentessa a
veva scritto un biglietto d addio indiriz
zato ai suoi cari, con l intenzione di to

gliersi la vita. I suoi compagni di classe,
però, sono riusciti a convincerla a parlare
con gli insegnanti, e questo ha evitato il
peggio. Lo studente (di 2 anni più grande
e ripetente) in possesso delle foto è stato
invece denunciato alla procura del tribu
nale dei minori di Milano per estorsione e
diffusione di materiale pedopornografi
co.

Sotto accusa

Un sit-in di Ila

ria Cucchi. A

sin., la nomina

a Cavaliere al

merito dell ap 

puntato De

Cianni La Pre ss e

IL FATTO QUOTIDIANO CONOMIA 11

» CARLO DI FOGGIA

L
a sentenza riguarda un
caso specifico: il salva-
taggio della Cassa di ri-
sparmio di Teramo

(Tercas). Ma l’impatto va ben
oltre: riscrive le regole Ue su-
gli aiuti di Stato agli istituti di
credito e la storia delle crisi
bancarie degli ultimi cinque
anni, con l’Italia impegnata in
un kamasutragiuridico che ha
dilatato i tempi e si è concluso
con l’azzeramento dei soldi di
migliaia di piccoli investitori e
il disastro politico del governo
Renzi.

IERI IL TRIBUNALE UE ha an-
nullato la decisione della
Commissione europea, che a-
veva giudicato come aiuto di
Stato l’intervento del Fondo di
tutela dei depositi (Fitd) per il
salvataggio di banca Tercas
nel 2014. Il Fitd versò alla ban-
ca abruzzese (in amministra-
zione straordinaria dal 2012)
265 milioni a copertura delle
perdite per permettere l’a c-
quisizione – caldeggiata dalla
Banca d’Italia – da parte della
Popolare di Bari. Il Fitd è il fon-
do che deve rimborsare i
depositati sotto i 100mila
euro in caso di fallimento
di un istituto. Per Bruxel-
les si trattava di aiuti di
Stato, perché l’operazione
era guidata dal governo e i
soldi erano pubblici visto
che tutte le banche de-
vono versare obbliga-
toriamente per leg-
ge la loro quota al
Fondo. Il tribunale
Ue ha stroncato
questa linea: la
C  o  m m  i  s  s  i o  n  e
non ha dimostra-
to il ruolo dello
Stato; il Fitd è un
ente di diritto pri-
vato che
h a  a g i t o
n el l ’in t e re s-
se delle sue con-
sorziate; e l’inter -
vento rientrava
nella possibilità, legittima, di
poter intervenire in situazioni
di crisi per evitare di dover pa-
gare un costo più alto in caso di
liquidazione della banca.

Bruxelles potrà fare appello
alla Corte di Giustizia euro-
pea, ma intanto la sentenza è
uno schiaffo alla linea tenuta
finora sulle crisi bancarie ita-
liane dalla direzione Concor-
renza guidata da Margrethe
Vestager, che ha avuto un im-
patto dirompente. L’Ue ha
bocciato l’aiuto a Tercas a di-
cembre 2015, costringendo il
Fondo ad aprire un braccio vo-
lontario per rimborsare la Po-
polare di Bari, ma il suo “no”

risultò determinante nel far
fallire l’utilizzo del Fitd anche
per salvare Banca Etruria,
Banca Marche, CariFe e Cari-
Chieti, le cui operazioni erano
già partite. Per oltre un anno e

Persi 5 anni Il ‘no’ di Bruxelles al salvataggio col fondo interbancario spinse
il governo Renzi al disastro Etruria. Adesso la Corte di Giustizia lo annulla

Tercas, non fu aiuto di Stato
Schiaffo alla Ue sulle banche

LA BOCCIATURA

P rotagonisti

L’ex premier

Re n z i

e l’ex ministro

Pado a n .

A sinistra, la

C om m i s s a r i a

Ue, Vestager

Ansa

NUOVA BEFFA PER I CLIENTI

Bollette telefoniche
a 28 giorni, rinviati
ancora i rimborsi

ANCORA UN NULLA DI FATTO sulla
questione della tariffe telefoniche a 28

giorni: il Consiglio di Stato ha rinviato a fine
maggio la decisione sui rimborsi dovuti ai mi
lioni di clienti che per oltre un anno (da metà
2017 a metà 2018) sono stati costretti a pa
gare una mensilità in più all anno ai gestori che
avevano deciso di modificare la tariffazione di
tutti i piani. Ma la questione non riguarda la

correttezza dei rimborsi, ma le modalità con
cui erogarli. Il Consiglio di Stato aveva, infatti,
congelato i rimborsi, confermati dal Tar del
Lazio, in attesa di conoscere le motivazioni
della sentenza del Tribunale amministrativo.
Motivazioni che non sono mai arrivate (alme
no quelle relative a Tim), ed è questa la ragio
ne del rinvio. Eppure sul tipo di modalità di ri
storo per i clienti vittima della tariffazione a 28

giorni, lAgcom è stata chiara, con tanto di ok
da parte del Tar Lazio: i giorni erosi (in media
20-22) devono essere restituiti sotto forma di
sconti in bolletta o sotto forma di servizi o a
gevolazioni compensative. La restituzione del
maltolto sarebbe dovuta avvenire nella prima
bolletta del 2019, ma sotto Natale era arrivata
la doccia fredda del Consiglio di Stato. E ora i
consumatori dovranno attendere ancora.

mezzo, le trattative per
convincere Bruxelles,
portate debolmente a-
vanti dal governo ita-
liano – in persona del
ministro dell’Econo -
mia Pier Carlo Pa-
doan –si schiantaro-
no sul muro euro-
peo. Alla fine a no-

vembre 2015 il gover-
no Renzi mandò le 4

banchette in “risoluzio -
n e”, con l’az z e ra m e nt o
non solo di 120 mila azio-
nisti, ma anche di 12 mila

obbligazionisti subordinati, in
ossequio alle norme Ue sugli
aiuti di Stato, dando poi avvio
al balletto dei rimborsi (che
continua tuttora).

S ECO N DO il presidente del
Fitd, Salvatore Maccarone,
l’uso del Fondo avrebbe com-
portato una spesa per il settore
bancario di 2,2 miliardi. Il con-
to della “r i so lu zi o ne ” è stato
invece di quasi 5 miliardi. Tut-
to per ripulire le 4 banche e re-
galarle per 1 euro a Ubi (Etru-
ria, Marche e CariChieti) e B-
per (CariFe). Curiosamente, il
manager chiamato a gestire la
cessione dei 4 istituti, Roberto
Nicastro, verrà eletto vicepre-
sidente di Ubi all’assemblea
del prossimo 12 aprile.

Nessuno sa se alla fine il
conto del salvataggio col Fitd
sarebbe cresciuto lo stesso.
Resta però il punto che si è per-
so tempo (fattore chiave nelle
crisi bancarie) e il salasso dei
piccoli investitori ha terremo-
tato il settore. Non solo. Nelle
disastrose trattative con l’Ue,
portate avanti dal Tesoro (con
il supporto della Banca d’Ita -
lia) venne fissato per decreto
un “prezzo” assai basso per i
crediti deteriorati delle 4 ban-
chette (Bankitalia, peraltro,
prima stabilì che valevano il
17,6%, cioè che per ogni 100
euro prestati se ne potevano
recuperare solo 17,6, e poi sco-
prì che era il 22%) che automa-
ticamente diventò quello di ri-
ferimento per l’intero com-
parto bancario: in Borsa perse
oltre il 60% in pochi mesi.

Lo stesso balletto si è ripe-
tuto con Popolare di Vicenza e
Veneto banca, poi regalate a
Intesa Sanpaolo con una dote
pubblica di 5 miliardi dopo il
disastro del Fondo Atlante,

messo in piedi dalle banche
per ricapitalizzare gli istituti.
Ai critici che contestavano la
linea troppo accomodante con
Bruxelles, motivandola con le
ambizioni di Padoan a ottene-
re un incarico europeo, Renzi
ribatteva di aver messo in piedi
le acrobazie giuridiche pro-
prio per evitare l’applicazione
delle regole Ue. Salvo poi, a di-
sastro compiuto, addossare la
colpa alla sola Banca d’Italia.

La possibilità di usare i fon-
di di garanzia dei depositi avrà
importanti implicazioni per la
gestione delle crisi bancarie in
tutta Europa. Proprio mentre
in Germania si dispiega il sal-

vataggio della banca NordLb
che coinvolge il fondo inter-
bancario delle Sparkassen, e si
discute la fusione disperata tra
Deustche Bank e Commerz. E
indebolirà la posizione di Bru-
xelles che ha fermato i rimbor-
si ai truffati decisi dal governo
sospettando aiuti di Stato. Per
il presidente dell’Abi, la Con-
findustria delle banche, Anto-
nio Patuelli “Vestager deve di-
mettersi e Bruxelles rimbor-
sare risparmiatori e banche
per gli errori commessi”. Stes-
sa linea del sindacato Fabi e di
tutte le forze politiche. Pop
Bari annuncia che chiederà i
danni alla Commissione.

BERLINO I due istituti tedeschi sono in trattativa

Fusione Deutsche-Commerz, i dubbi della vigilanza
della Bce. La Merkel smentisce sul ruolo del governo

q
“UNA DECISIONE tra due imprese private
su cui il governo non deve intervenire”: così

ieri la cancelliera tedesca Angela Merkel ha com-
mentato la possibile fusione tra Deutsche Bank e
Commerzbank, una operazione che di fatto farebbe
incorporare una banca malata (Deut-
sche) a una in salute e partecipata del-
lo Stato, darebbe il via alla più grande
fusione bancaria europea e, soprat-
tutto, aggirerebbe il bail intanto voluto
dalla stessa Merkel. Poco prima Joa-
chim Wuermeling, membro del con-
siglio esecutivo della Bubdesbank, a-
veva detto che la Bundesbank e le au-
torità di vigilanza “sono neutrali”, che
“il settore sta vivendo cambiamenti

s t r u t t u ra l i ” e che il ruolo della vigilanza “è control-
lare i requisiti regolamentari”ovvero “un modello di
business sostenibile e solido”. Più esplicito Andrea
Enria, presidente del Consiglio di vigilanza bancaria
della Bce: “Non amo l’idea dei campioni nazionali,

dei campioni europei –ha detto al FT–.
Quando sei la Vigilanza, non dovresti
promuovere un particolare obiettivo
s t r u t t u ra l e ”. Negativa l’opinione di u-
no dei consiglieri economici del gover-
no, Isabel Schnabel. “La garanzia dello
Stato, che è azionista in Commer-
zbank con il 15%, crescerebbe perché
una banca così grande non si può la-
sciare fallire, la minaccia graverebbe
sui contribuenti”.


